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Schede tecniche per la coltivazione e la cura delle piante da giardino 
 

SCHEDA N.174 
Melia azedarach (Meliaceae) Asia occidentale, Australia – Albero dei rosari, Albero del paternoster 

 

(Categoria delle legnose arboree) 
   

Arborea spogliante da fiore e da fogliame. Le ramificazioni 
molto aperte e piuttosto fragili, consigliano di sottoporla a periodiche 
potature di contenimento, specialmente se impiegata in alberature di 
vie cittadine. Teme gli inverni eccessivamente rigidi, per cui la specie 
descritta risulta adatta per la coltivazione in zone a clima mite 
dell’Italia centro-meridionale. Rapido accrescimento. 
 

 Terreno: discreta adattabilità, purché permeabile, piuttosto 
fresco e non molto calcareo (pH 6.0-7.5), tollerando la salinità. 

 Esposizione: sole. 
 Propagazione: per seme, subito dopo la raccolta; inoltre per 

polloni, margotte, talee. 
 Altezza: m 10-15. Chioma globosa, espansa. 
 Distanza d’impianto: m 6 circa. 
 Fioritura: ad inizio estate. I fiori, prodotti sui rami dell’anno, 

riuniti in pannocchie, sono piccoli, odorosi, di colore bianco-lilla. I 
frutti, di forma rotondeggiante, contengono semi forati adatti per 
comporre rosari. 

 Varietà ed altre specie: scarsamente diffuse, fra cui una varietà 
‘Umbraculiformis’. Tra le altre specie, anch’esse poco diffuse, 
citiamo: M. floribunda (M. azedarach ‘Semperflorens’), più fiorifera e 
più delicata; M. sempervirens, non rustica, a fogliame più lucido e 
piccolo. 

 Potatura: si effettua principalmente in fine inverno, poco 
prima della ripresa vegetativa, per dare forma alla pianta ed eliminare 
rami secchi, danneggiati o malati. Inoltre, sugli alberi adulti si tolgono 
i polloni alla base per mantenere la forma naturale dell’albero e per 
favorire, in esso, la circolazione dell’aria e della luce. 

 Malattie: tra i funghi che possono attaccare questo albero 
abbiamo, occasionalmente, l’Oidio o Mal bianco. Tra i parassiti che lo 
attaccano abbiamo, invece: Afidi (o Pidocchi) e Cocciniglie. Infine 
sono da evitare ristagni d’acqua e scarsa aerazione del terreno per non 
permettere lo sviluppo dei Marciumi radicali, molto dannosi per la 
pianta. 

 Impiego: isolata o a filari. 
 

Curiosità e note aggiuntive 
 

Il nome deriva dal greco “Melìa” <frassino>, per la 
somiglianza delle foglie di queste piante con quelle del Frassino. 
L’albero è considerato sacro in Persia, Malesia e Ceylon, dove si 
utilizzano i fiori per intrecciare corone da collocarsi nei templi, mentre 
nei monasteri dell’Asia Minore, i suoi semi ossei e perforati vengono 
usati per preparare rosari e, per questo motivo, viene chiamato 
“Albero dei rosari” o “Albero del paternoster”. In alcuni luoghi dove 
la pianta viene coltivata, è uso utilizzare le foglie quali antitarme, 
nello stesso modo come da noi si utilizzano naftalina e canfora. Infine, 
nel linguaggio dei fiori, la Melia azedarach, in virtù delle sue bacche 
per la creazione dei rosari, come sopra detto, simboleggia: fede, 
devozione e preghiera. 
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Melia azedarach 

Particolare di fiori e foglie 

Particolare dei frutti a bacca 


